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Presentazione 

“So a Chi ho dato la mia fiducia”

Sono queste parole di San Paolo che vi guideranno nell’esperienza ch state per cominciare, parole che pronuncia con forza “gridando” che di Dio ci si può fidare! E voi … vi potete fidare di Dio come ha fatto l’Apostolo Paolo? Si, ma solo conoscendolo e entrando in relazione con Lui e con il Vangelo di Gesù. La stupenda età che state vivendo è il “luogo” dove Dio si manifesta a voi attraverso frammenti, raggi di luce, “schegge” della sua Presenza, che spesso sembra poco evidente.  È Dio che liberamente ha scelto ciascuno di voi, chiamandovi a seguirlo – oggi attraverso questo Campo –, proprio come ha fatto con gli apostoli e i discepoli di tutti i tempi. In particolare sarete chiamati A confrontarvi con l’esperienza di tanti, giovani e meno giovani, che hanno vissuto la terribile esperienza del terremoto in Abruzzo. I protagonisti di questa esperienza così spaventosa vi racconteranno alcune “Schegge di vita e di Vangelo” attraverso le quali imparerete a leggere nella vostra quotidianità, gli avvenimenti che si compiono intorno e dentro di voi. Quando il Vangelo fiorisce nella vita delle persone, si manifesta in un modo inaspettato, non spettacolare ma convincente, luminoso, stabile. Si apre allora uno spiraglio di vita, una “scheggia” della presenza di Dio che illumina il cammino. Carissimi, il mio augurio è che possiate sperimentare la potenza e la libertà del Vangelo; che la Persona di Gesù conquisti i vostri cuori e illumini la vostra vita per scoprire la grandezza della chiamata di Dio su ciascuno di voi e rispondergli: “Si, anch’io mi fido di Te!”




Buon campo!






I Parroci, i catechisti e gli animatori
I Giorno
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So a Chi ho 
dato la mia fiducia … 
… a Te xché il tuo amore, presente in mezzo a NOI, SOSTIENE
PRIMO GIORNO: 21 AGOSTO

Arrivo a Lago Laceno





12.30

Pranzo










13.30

Animazione








14.15

Presentazione Campo





14.40


  
Lancio tema: “So a Chi ho dato la mia fiducia”



Inno: ”Splendete come astri nel mondo”

I Meditazione







15.00


… a Te xché il tuo amore mi SOSTIENE 
Attiviamoci!








15.45

Preparazione Canti 






18.15

Santa Messa








18.30

Docce










19.15

Cena










20.15

Serata Insieme







21.00

Spazio/Tempo per Me






II Meditazione







22.30


… a Te xché sei in mezzo a NOI 
Rientro in camera






23.15

Buonanotte








23.30
Lancio del Tema
“So a Chi ho dato la mia fiducia”

Questa frase dell’apostolo Paolo farà da sfondo in tutto il nostro Campo. Quanta serenità, consolazione, gioia, forza, intensità c’è in queste parole. 

C’è un atto di conoscenza, consapevolezza: “so”.
E un atto di fede che coinvolge tutta la persona: “ho dato la mia fiducia”.
Ma ciò che motiva il credo è il punto di riferimento.

“A chi” dare la fiducia? Per Paolo non ci sono dubbi. 

Cristo è la sua vita, il suo credo, la sua fede.

Dare la propria fiducia a Dio significa rimettere la propria vita nelle sue mani, tutto ciò che ho o che sono. I miei progetti, ma anche i miei fallimenti; le cose che ho costruito, ma anche le rovine che ho lasciato dietro le mie spalle. 

“So a Chi ho dato la mia fiducia”. A Cristo.
Ma chi ha dato la sua fiducia a Cristo scopre presto un amore che non può essere taciuto, nascosto. Un amore che non ha più bisogno di prove. Un amore che ti permette di correre senza più la paura di poter cadere. 

È proprio di questo amore che vogliamo parlarvi. Anzi, è questo l’Amore che vuole parlare al vostro cuore. Quando in una relazione, infatti, sperimentiamo l’Amore come dono gratuito  e reciproco nasce la fiducia. 

Cioè quella realtà bellissima dove, nella verità e nella libertà ci si mostra reciprocamente per quello che si è.

Attraverso un filmato vi mostreremo come la fiducia in Chi ci Ama, con tutto se stesso, può cambiarci completamente la vita. 
Filmato per il Lancio del tema 

(tratto dalla storia “In una calda sera di fine estate”)

In una calda sera di fine estate, un giovane si recò da un vecchio saggio: 

“Maestro, come posso essere sicuro che sto spendendo bene la mia vita? Come posso essere sicuro che tutto ciò che faccio è quello che Dio mi chiede di fare?”.
Il vecchio saggio sorrise compiaciuto e disse:

“Una notte mi addormentai con il cuore turbato, anch’io cercavo, inutilmente, una risposta a queste domande. Poi feci un sogno. Sognai una BICICLETTA a due posti. Vidi che la mia vita era come una corsa con una bicicletta a due posti: un tandem. E notai che Dio stava dietro e mi aiutava a pedalare.

Non quando avvenne che Dio mi suggerì di scambiarci i posti. Acconsentii e da quel momento la mia vita non fu più la stessa. Dio rendeva la mia vita più felice ed emozionante. Che cosa era successo da quando ci scambiammo i posti? Capii che quando guidavo io, conoscevo la strada. Era piuttosto noiosa e prevedibile. Era sempre la distanza più breve tra due punti. Ma quando cominciò a guidare lui, conosceva bellissime scorciatoie, su per le montagne, attraverso luoghi rocciosi a gran velocità a rotta di collo. Tutto quello che riuscivo a fare era tenermi in sella! Anche se sembrava una pazzia, lui continuava a dire: “Pedala, pedala!” Ogni tanto mi preoccupavo, diventavo ansioso e chiedevo: «Signore, ma dove mi stai portando?». Egli si limitava a sorridere e non rispondeva. Tuttavia, non so come, cominciai a fidarmi. Presto dimenticai la mia vita noiosa ed entrai nell’avventura, e quando dicevo: «Signore, ho paura …» lui si sporgeva indietro, mi toccava la mano e subito una immensa serenità si sostituiva alla paura. Mi portò da gente con doni di cui avevo bisogno; doni di guarigione, accettazione e gioia. Mi diedero i loro doni da portare con me lungo il viaggio.

Il nostro viaggio, vale a dire, di Dio e mio. E ripartimmo. Mi disse: «Dai via i regali, sono bagagli in più, troppo peso». Così li regalai a persone che incontrammo, e trovai che nel regalare ero io a ricevere, e il nostro fardello era comunque leggero. Dapprima non mi fidavo di lui, al comando della mia vita. Pensavo che l’avrebbe condotta al disastro. Ma lui conosceva i segreti della bicicletta, sapeva come farla inclinare per affrontare gli angoli stretti, saltare per superare luoghi pieni di rocce, volare per abbreviare passaggi paurosi. E io sto imparando a star zitto e pedalare nei luoghi più strani, e comincio a godermi il panorama e la brezza fresca sul volto con il delizioso compagno di viaggio, la mia potenza superiore. E quando sono certo di non farcela più ad andare avanti, lui si limita a sorridere e dice:

«Non ti preoccupare, guido io, tu pedala!
Inno
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Splendete come astri nel mondo

Non riuscivo a dare un senso 
pensavo di essermi perso
Camminavo con cuore triste
ma il buio da solo non esiste
E Tu hai svegliato la luce ancora nascosta
Nel Tuo incontro ho trovato questa nuova risposta
 
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
 
Testimoni della Gioia 
vogliamo fare la storia
Come fossimo scintilla 
accendiamo un mondo di Meraviglia
         E’ il momento di dare un senso a questa fatica
         C’è qualcosa di grande da fare dentro a una vita
 
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
 
    Ogni persona è unica al mondo 
      e come figlio dello stesso Amore
       Tu non temere e brilla fino in fondo 
      perché sei luce in ogni colore
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
 
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Riflessione

“SPLENDETE COME ASTRI NEL MONDO”, siate cioè luce del mondo soprattutto nel momento buio, nella notte.
Astri nel mondo. Chiamati a portare luce.

Astri nel mondo. Chiamati a indicare rotte di vita.

Astri nel mondo. Chiamati a segnare il futuro lavorando nel presente.

Astri nel mondo. Chiamati a pensarla diversamente dalle logiche di disperazione, di rassegnazione, di mediocrità che troppo spesso sono così vicino a noi. Come è a Emmaus. Quella dei discepoli di Emmaus è l’autentica parabola del cammino di chi è in cerca della verità e del volto di Dio.

E al centro di Emmaus, le mani. Le mani che spezzano il pane. Certo. Ma anche le mani che salutano, che accolgono, che prendono … mani che a volte allontano, mandano via. 

Ora tocca a me. Tocca a noi. Perché sono chiamato a essere un astro che splende nel mondo. Qualcuno ha accesso la luce che era in me. Sono un astro, sapendo che se intorno a me è notte è normale, ma sapendo ancor di più che una stella vera è chiamata a essere stella e costellazione. Insieme. 

I Meditazione
So a Chi ho dato la mia fiducia …
… a Te xché il tuo amore SOSTIENE
Dopo il lancio del tema viene portato il pannello con la lettera “M” e, proprio a partire da questa, ha inizio la prima meditazione. 
“M” … iniziale della parola “Misericordia”. 
Misericordia è una parola un po’ difficile da comprendere, soprattutto per voi ragazzi. In realtà la parola Misericordia non è altro che Amore; ma non un amore qualsiasi, l’Amore con la A maiuscola: “l’amore più grande”. L’amore è un sentimento fortissimo che Dio ha scelto come fondamento del rapporto tra Lui e gli uomini. 

Oggi si fa presto a dire amore e spesso questa parola viene usata con troppa superficialità. Quello che ci propone Dio non è un amore come gli altri! Sapete perché? Perché testimoniato dentro una comunità di credenti che è la Chiesa: un amore non teorico ma personale. Un amore che si può riconoscere e ricordare; perché fatto di eventi, storia, incontri, persone, Vita.

Ed è proprio da questo amore che vogliamo partire! Un amore fatto di vita, di tanta vita, di tante schegge di vita …
Schegge … di Vita
Schegge … d’Abruzzo

Dopo la presentazione della prima lettera del Murales, parte un filmato con immagini del terremoto in Abruzzo e con la canzone “Domani 21 aprile 2009”.
Nel filmato ci sarà una voce che con il sottofondo della musica racconterà: 

La mia fiducia … è in Dio
che mi sostiene con la sua misericordia, 

“l’Amore più grande” capace di dare fiducia e coraggio.

È l’amore più forte della morte,

è la forza di perdonare i nemici,

è l’amore gratuito senza condizioni.

Chi ha sperimentato su di sé questa scheggia di vita 

non la dimentica più. Perché questo amore 

ti cambia completamente la vita. 

Ti dà fiducia e speranza. 

Ti da la forza di andare avanti 
anche quando ti sembra di non farcela.

Ti tende una mano, ti afferra e ti rialza … 

Viene consegnato a tutti un cartoncino sul quale tracciare e ritagliare la sagoma della propria mano. Successivamente ognuno scrive su un lato del cartoncino-mano, l’amore più grande che ha ricevuto. 
Dopo il filmato riprende la meditazione:
Schegge … di Vangelo
Ti do la “MIA” mano!

1) IN CAMMINO!: «Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva …». (Matteo 14,22). 

Oggi osserviamo un atteggiamento di Gesù alquanto strano. Sottolineiamo il verbo “costringere” per indicare come a Gesù stia a cuore che gli apostoli vivano insieme un’esperienza di comunione, di collaborazione … in altre parole: che vivano l’esperienza di “essere Chiesa”. Gesù  vuole che l’esperienza vissuta dai discepoli rafforzi la loro fede. Ma c’è subito una tempesta. Una situazione di emergenza, da gestire insieme, e senza Gesù. Quando si è su una barca, di notte, con il vento forte e il mare agitato, tutti, ma proprio tutti, devono fare qualcosa, bene e insieme. 

In questa giornata Gesù “costringe” anche noi a camminare insieme, a collaborare, ad aiutarci reciprocamente.

Gli adolescenti spesso possono vivere il proprio stare nella Chiesa come una costrizione: perché non si sentono pienamente “parte” di essa; perché non riescono a trovare il proprio posto; perché hanno difficoltà a mettersi in gioco liberamente … È importante, allora, che il cammino insieme non sia solo una “passeggiata”, ma un’esperienza educativa di collaborazione e di comunione nella quale possano sentirsi protagonisti.

Vivere il cammino insieme può essere un bell’esempio del significato vero dell’Essere Chiesa: quando si cammina insieme si deve andare “al passo del più debole”; c’è bisogno di incoraggiarsi a vicenda, di farsi carico gli uni degli altri, di condividere lo stupore delle cose belle che si possono vedere … 
Riprendendo l’immagine dello stare insieme dei discepoli sulla barca, che per noi è il cammino, riprendiamo la sagoma della nostra mano e scriviamo sull’altro lato l’impegno che siamo disposti a prenderci per vivere al meglio questa esperienza di comunione, collaborazione, unità.
«Gesù cammina sulle acque …». Il mare è simbolo di pericolo, delle forze incontrollabili e contrarie che possono scatenarsi sulla vostra vita e togliergli la pace, la fiducia, la speranza della salvezza. Gesù non ha paura del “mare”, perché lui è la Vita che ha vinto la morte e la paura, passandoci dentro, attraversandola. 

La fiducia, il coraggio, la speranza, sono antidoti alla paura che è l’anticamera di tante scelte sbagliate che possono portare al peccato. Per questo motivo voi ragazzi siete chiamati a confrontarvi personalmente con queste realtà e verificare se fanno parte anche della vostra vita.

«Affondare …». È il momento di individuare tutte quelle realtà di peccato che ci fanno affondare e presentarle con fiducia a Dio:  «L’incontro con Gesù, la sua vita e la sua Parola fanno luce sui nostri comportamenti »
“Signore, salvami!” e subito Gesù tese la mano: Quando tutto sembra perduto, quando l’ultimo “goccio” di speranza se ne sta per andare, c’è ancora una possibilità: il Signore Gesù. Viene verso di noi e aspetta solo che noi ci accorgiamo che è Lui la Salvezza. Ci afferra, ci tira su, ci riporta alla Vita, quella vera.
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Esame di coscienza

· «Gesù cammina sulle acque …»
Tutti gli sguardi si concentrano su Gesù 
e non più sulla barca e sulla tempesta. Ma questi sguardi non riconoscono il Signore. La fede dei discepoli è ancora piena di dubbi e incomprensioni. Non lo conoscono ancora, non hanno ancora capito che “tipo” è. 
A questo avvicinarsi di Gesù si innescano delle reazioni nel brano.

Raggruppatele sotto le parole paura e coraggio.

	paura
	coraggio

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


Queste due realtà ci sono anche nella tua vita? Quando entrano in gioco?

· «Pietro si impaurì e cominciò ad affondare …»
Guardando Gesù, Pietro aveva trovato il coraggio di camminare sulle acque. Ma adesso “il vento forte” gli sembra più grande e “più forte” del Signore. Si spaventa, si smarrisce … per questo affonda: la paura lo distrae da Gesù.
Questo succede anche a noi quando, non orientandoci verso Gesù, percepiamo gli eventi che ci circondano come più grandi di noi e incomprensibili o quando la delusione ci travolge, quando dentro di noi o attorno a noi c’è “tempesta”. Non solo, ma ci si sente sprofondare anche quando nella nostra libertà scegliamo di fare il “male” invece del bene. Che cos’è il male? Sono tutte quelle scelte che consapevolmente offendono la nostra dignità o quella degli altri.
Quale peccato mi fa affondare?

· Ma c’è una “parola” che possiamo imparare da Pietro, una parola capace di “commuovere” talmente tanto il Signore da farlo intervenire subito, da fargli tendere la sua mano di Misericordia. Questa parola è: «Signore, salvami!» 
Questo è il senso della confessione. Quando pensiamo che sia tutto perduto, basta invocare il Signore e lui ci tenderà la sua mano. Consapevoli di questa certezza facciamo una buona confessione. 
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Realizzazione del BLOG
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Scopo: 
Come attraverso le esperienze provenienti dall’Abruzzo i ragazzi sono riusciti a cogliere  delle schegge della vita di questa gente, così attraverso la realizzazione del BLOG si vogliono condurre i ragazzi a rappresentare la loro vera identità. 
Svolgimento:
I ragazzi, divisi in tre gruppi, avranno a disposizione fotocamera, computer, internet … ecc. per poter realizzare tutto ciò che serve per la creazione di un BLOG tutto loro. 
Confessioni
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Durante questa attività, i ragazzi avranno la possibilità di accostarsi al sacramento della riconciliazione. 

Per ben cominciare il Campo Scuola è necessario innanzitutto porre la propria fiducia in Gesù Cristo. Solo così sarà possibile fare esperienza della luce che Egli ci dona e, con essa, diventare testimoni di speranza.
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Vangelo   Mt 19, 16-22


Dal vangelo secondo Matteo
Inizio modulo

Fine modulo


In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
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I ragazzi durante l’offertorio portano all’altare la sagoma della mano sulla quale, nel pomeriggio, hanno scritto sia l’amore più grande che hanno ricevuto sia  l’impegno per mantenere l’unità e la comunione tra loro. Questo è il segno di come, al’inizio del campo, siano disposti a tendere le loro mani e Dio e agli altri.
Spunti di riflessione

Cari ragazzi, ha inizio anche per voi l’avventura del campo scuola. Vi sarete accorti che quest’anno c’è qualcosa di diverso e io penso che la diversità sia sempre una ricchezza. Cerchiamo dunque di capire qual è l’insegnamento che oggi Gesù ci vuol dare nel Vangelo. 
Per fare ciò bisogna necessariamente guardare indietro e rivivere le attività che avete svolto durante questa giornata. In primo luogo oggi vi è stata presentata una lettera che è solo la prima di una lunga serie che alla fine comporrà un murales. Si tratta della lettera M. M sta per MISERICORDIA. Silvio vi ha detto, in maniera molto dettagliata che la parola misericordia significa AMORE: l’amore più grande. L’amore è un sentimento fortissimo che Dio ha scelto di mettere alla basa del suo rapporto con gli uomini. Questo è pronto a testimoniarcelo Gesù proprio nel Vangelo di oggi. L’amore che nutriamo nei confronti di Dio ci rende suoi figli. In quanto figli, diventiamo fratelli tra di noi in Cristo. È proprio attraverso l’amore a Dio che diventiamo capaci di amare anche il nostro prossimo come noi stessi. 
L'amore verso Dio e verso il prossimo è come il perno attorno al quale ruota tutta la vita dell’uomo e la sua realizzazione umana e spirituale. La strada per arrivare a Dio incrocia necessariamente quella che porta agli uomini. E, ovviamente, a quegli uomini che maggiormente debbono essere difesi perché più deboli. Difendendo loro, si difende Dio. Forse, questo avranno pensato i soccorritori esperti o la gente semplice che ha prestato aiuto in quel giorno così orribile alla popolazione  dell’Abruzzo. Sono saliti sua quella barca- tra quelle macerie- con il loro essere poco in balia del vento-scosse - e ed hanno cercato di soccorrere, confortare, di incoraggiare. Il loro poco è diventato il molto indispensabile per tutti. Hanno teso la loro mano e la gente, in segno di fiducia, ha risposto a questo gesto di amore e solidarietà. Com’è bello dare inizio al nostro campo scuola con quest’esempio stupendo di fiducia e amore a Dio e ai fratelli.  
Preghiera Finale

Eccoti finalmente a percorrere un tratto di strada insieme.

Faremo insieme un viaggio
che ci porterà a comprendere
cosa siamo l’uno per l’altro.
Scopriremo così, che ci lega “l’Amore più grande”,

quello capace di dare fiducia e coraggio.
Più forte della morte, 
la forza di perdonare i nemici,
il donarsi gratuito e senza condizioni.
Quell’aurora che  ti cambia completamente la vita.
Ti dà fiducia e speranza.
Ti da la forza di andare avanti 
anche quando ti sembra di non farcela.
Ti tende una mano, ti afferra e ti rialza … 

[image: image20.jpg]



ENTRAPMENT

La  prova si ispira all’omonimo film. E’ necessario tendere per il locale dove si svolge il gioco un fitto groviglio di spaghi di varie altezze e livelli.  Bisogna far attenzione a lasciare spazi attraverso sui le persone possono infilare. Una persona, bendata, dovrà passare nel minor tempo possibile  da una parte all’altra del campo, senza toccare i fili e seguendo le istruzioni di un suo compagno di squadra. Ogni volta che viene toccato un filo, viene attribuita una penalità di 5 secondi.
IL TRAGHETTATORE

Un animatore si sdraia per terra e la squadra deve cercare di sollevarlo trasportarlo per alcuni metri.
A CORPO LIBERO

I componenti della squadra, sdraiandosi per terra, devono costruire con i propri corpi la parola che viene suggerita dall’animatore.

L’ ASILO DEI RESPO …

Per questa prova è necessaria realizzare una breve musicassetta dove i respo incideranno le loro voci, fingendo di essere bambini piccoli. Forniranno dieci indizi per indovinare un oggetto misterioso e tra un indizio ed un altro lasceranno qualche istante di pausa. Si possono preparare gli indizi per scoprire 3 o 4 oggetti misteriosi. Nel momento della prova, alla squadra viene fornito un indizio alla volta; il registratore viene messo in pausa e la squadra può decidere di tentare di indovinare o ascoltare altri indizi. Chi prova ad indovinare e sbaglia, viene eliminato da quella manche. Vince chi indovina più oggetti, utilizzando meno indizi.
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So a Chi ho dato la mia fiducia …
… a Te xché sei in mezzo a NOI.
II Meditazione
“I” … iniziale della parola “Incontro”. 
Quando una persona cresce e matura nell’amore e nell’abbandono in Dio, il modo in cui si manifesta la piena fiducia del Signore verso di essa è l’invio per una missione di salvezza, che la spinge ad andare incontro all’altro come a un “fratello”. 

Schegge … di Vangelo
Ti loderò in ogni tempo
«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». (Giovanni 1, 14) 

Un giorno, il più bel giorno della storia dell’uomo: “il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. Dal momento in cui il Figlio di Dio è venuto sulla terra e si è fatto uomo come noi, Dio si è unito a noi in modo inaudito chiamandoci a vivere da fratelli perché sia visibile il grande amore che Gesù ci ha rivelato.
«In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre, e le tenebre non l’hanno vinta … Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo … e i suoi non l’hanno accolta».
Occorre scegliere se dare spazio all’odio o all’amore; alla paura o alla speranza; alla fiducia oppure al sospetto. Scegliere se vivere da persone che hanno “fatto loro” il modo di amare di Gesù.

Qual è il modo di amare di Gesù? Ma è Egli stesso che ce lo dice: “A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio …”
E aggiungiamo … “fratelli tra di noi”. È nei nostri fratelli, in tutti, che possiamo incontrare Gesù, scoprire il suo volto.

Spesso questo è difficile!

L’incarnazione è il metodo di Dio che ci provoca a cambiare punto di vista, a metterci nei panni di chi viene incontro a noi. 

Ed è stato proprio attraverso l’incarnazione che Dio ha iniziato ad abitare nella nostra storia, nella nostra “carne” e in quella di tutti gli uomini. Possiamo perciò aprirci alla gioia, all’amore, alla fiducia, nell’incontro con l’altro, soprattutto con coloro che ci appaiono tanto diversi da noi, e fare in modo che sia questo a guidare le nostre scelte.  Siamo, allora, chiamati nella nostra vita a cambiare punto di vista, atteggiamento, in continuazione, per assumere lo sguardo di Vita di Dio! Tutto questo significa uscire da sé. Spostare l’attenzione! Guardare più ai bisogni dell’altro che non alla nostra paura di dover rinunciare a noi stessi e alle nostre esigenze, che ci venga tolto qualcosa di prezioso, di essere feriti. 

Sapete quando riusciamo a fare ciò? Quando siamo illuminati dalla presenza costante di Gesù Cristo, luce vera, nella nostra vita. 
Vivere alla luce di Cristo, dunque, ci apre gli occhi per vedere il suo volto in ogni persona che incontriamo e ci apre il cuore per amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amato.
SPLENDETE … come lampada.

Contenuto:
A volte, soprattutto quando è buio pesto, basta anche solo intravedere la flebile luce di una candela per potersi muovere con maggiore sicurezza e serenità. Se poi si decide di condividere con gli altri la luce: questa, anche se piccola e fragile, rischiarerà un’area sempre maggiore. Il Signore ci chiede di risplendere come ASTRI NEL MONDO. Spesso per noi è difficile mettere in pratica le richieste che ci fa Dio. Ci sentiamo più dei fiammiferi, che, oltre ad effondere una luce molto più piccola di quella degli astri, sono destinati a consumarsi in breve tempo. Mi piace pensare ad un’altra fonte di luce, forse un po’ più alla nostra portata. La lampada. Una lampada certamente non ha la forza di illuminare come un astro, ma può essere tenuta in vita per tantissimo tempo. Come? Riempiendo di olio il suo recipiente. Mi piace pensare che ciascuno di noi è proprio come una lampada: può brillare di luce propria ma solo con le capacità che provengono da Dio. Più che brillare, però, mi piacerebbe riflettere su un altro verbo, forse maggiormente adatto a noi: illuminare. Si può brillare anche da soli mentre  vengono illuminati dalla nostra luce, coloro che ci sono accanto. 

Scopo: 
Trasmettere ai ragazzi come anche i gesti più semplici, compiuti al buio, possono risultare alquanto complicati.

Svolgimento:
I ragazzi entreranno nella cappella dove vi sarà buio completo. Verrà loro chiesto di compiere alcuni gesti. Dopo che avranno capito di non essere in grado di muoversi più di tanto, viene accesa una piccola candela. Successivamente vengono loro distribuite delle candele che serviranno ad illuminare le tenebre che li circondano. 
Pubblicazione del BLOG
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I ragazzi metteranno in comune tutto il materiale che hanno raccolto per la creazione del BLOG. Cominceranno quindi ad arricchirlo inserendo tutto ciò che preferiscono. 
Verrà inoltre inserita una sintesi - commento alla giornata trascorsa dai ragazzi. Al termine della serata sarà pubblicato il BLOG rendendolo così subito visibile su Internet. 
II Giorno

So a Chi ho dato la mia fiducia …
… a Te xché sei un DIO che APRE il cammino
SECONDO GIORNO: 22 AGOSTO
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So a Chi ho dato 

la mia    fiducia …
… a Te xché sei DIO.
Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, 
volare a velocità supersoniche. 

Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. 

Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, 

significa avere il fiato di un buon camminatore. 

E' possibile viaggiare da soli. 

Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio 
è quello della vita ed esso esige dei compagni. 

Beato chi si sente eternamente in viaggio 

e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. 

Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. 

Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. 

Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, 

soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. 

Camminare è andare verso qualche cosa; 
è prevedere l'arrivo, lo sbarco. 

Ma c'è cammino e cammino: 
partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri 

a cominciare la stessa marcia 

per costruire un mondo più giusto e umano.

(dom Helder Camara)

III Meditazione
“D” … iniziale della parola “Dio”. Il primo interlocutore dell’esperienza vocazionale è Dio. Non un immagine astratta, ma un volto di Padre che riconosciamo attraverso la persona di Gesù e sperimentiamo nei gesti d’amore ricevuto e donato. 

“Dio”. Una parola che tanti pronunciano, parola senza volto e senza nome, a volte un obbligo o una tassa da pagare per restare vivi. Dio entra come una scheggia nella vita, nella storia della gente. Per alcuni è una presenza concreta e rassicurante, per altri una presenza opprimente. Oppure ci sono quelli per cui Dio, se c’è, è soltanto assenza e silenzio. 
Verrà presentato ai ragazzi un filmato che mostra la preghiera del Padre Nostro sotto un aspetto molto particolare.

Al termine del filmato ognuno è invitato a scrivere dentro la lettera D (con un pennarello) chi è Dio per lui.


Realizzazione di un aquilone

Scopo: 
Far comprendere ai ragazzi che solo affidando a Dio i propri ostacoli, si possono superare. L’aquilone, che si muove sotto l’azione del vento, è un oggetto che non ha valore in sé ma, utilizzato con il vento a favore, vola alto e regala tanta gioia a chi lo guarda.
Svolgimento:
I ragazzi, divisi in tre gruppi, avranno a disposizione diverso materiale per realizzare un aquilone, che poi proveranno a far volare.  

IV Meditazione
So a Chi ho dato la mia fiducia …
… a Te xché APRI il cammino.

“O” … iniziale della parola “Ostacoli”. I momenti di crisi e di prova che si attraversano nell’adolescenza hanno un grande valore all’interno della chiamata da parte di Dio e nella crescita della relazione di fede con Dio. Il Campo può diventare l’occasione per imparare a vedere il dubbio, il buio della fede, la sofferenza e gli altri “ostacoli”della vita sotto una luce “nuova”. Anche quando Dio “sbarra” il cammino dell’uomo permettendo che accadano imprevisti e grandi sconvolgimenti nella sua vita, Egli non smette mai di camminare insieme a ciascuno e di aprire la strada. Attraversando nella fede gli ostacoli della vita si scopre un volto nuovo di Dio, si percepisce la “qualità” e il modo di Dio di farsi presente nella propria esistenza. Gli ostacoli rivelano anche il limite della persona umana aprendola alla verità, quella di essere creatura libera di abbandonarsi nelle braccia del Padre.

Gli ostacoli sono schegge fastidiose, che fanno male. Sono quelle realtà che bloccano la strada, che non fanno camminare spediti. “Ostacolo” è un carattere spigoloso o aggressivo, l’imprevisto, il dolore, il rifiuto o il tradimento di un’amicizia …
Schegge … di Vangelo
Dì soltanto una parola …
· Guarigione del servo del centurione. 
L’OSTACOLO mette in cammino: questo brano del Vangelo presenta chiaramente come ci si sente di fronte agli ostacoli della vita, quali la malattia, il dolore, la sofferenza, lo smarrimento; e anche il modo di affrontarli e superarli. Il protagonista è un centurione romano, che decide di mettersi in cammino per incontrare Gesù e chiedergli espressamente di guarire il suo servo. 
Invece di restare fermo, bloccato, di fronte a questo ostacolo, il centurione decide di muoversi e di chiedere aiuto.

· Questo MOVIMENTO genera un incontro. 
L’evangelista Matteo presenta un “fermo immagine” sul cammino dei personaggi principali che entrano in scena nel brano: Gesù e il centurione.

Gesù si ferma e vede … un soldato romano che, visibilmente sconvolto e preoccupato, gli chiede con forza di guarire il suo servo malato. Gesù si coinvolge subito e risponde: “Verrò e lo guarirò”.

Il centurione si ferma e vede … Gesù.

Riconosce nel maestro di Nazareth chi lo può aiutare e riconosce il proprio limite di fronte alla malattia del suo servo. Vede in Gesù qualcuno di più grande, da ascoltare-obbedire, a cui offrirsi come “subalterno”. Nella sua risposta è come se dicesse: “Io non posso fare nulla, ma tu, con una sola tua parola, puoi fare tutto; e di Te io mi fido”.

· L’incontro produce un “miracolo” in ciascuno, una trasformazione in tutti: 
Gesù si meraviglia di “una fede così grande”; il centurione riceve da Gesù il riconoscimento della sua fede, che lo fa scoprire “degno di Dio”; il servo del centurione viene guarito; i discepoli e la folla che seguono Gesù e noi oggi, attraverso la fede del centurione, cambiamo la visione degli eventi della nostra vita e comprendiamo il segreto per vivre e affrontare nella fede gli ostacoli che si possono incontrare. 
Conclusione:
Gli ostacoli nella vita non hanno un valore in sé, ma vissuti in un contesto di fiducia in Dio, nella Vita e negli altri, possono trovare un posto, aprirci ad un senso nuovo della realtà in cui ci troviamo, farci entrare in profondità nelle nostre motivazioni e scelte, dandoci la possibilità di crescere e diventare persone vere, libere e capaci di amare.

[image: image2.jpg]


Vangelo   

Dal vangelo secondo Matteo
Inizio modulo

Fine modulo

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai 
suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

I ragazzi al momento dell’offertorio porteranno all’altare una pietra e ne faranno una sorta di muretto, simboli di una volontà di ricostruire ciò che non c’è più o è stato danneggiato. Il rapporto con Dio a questa età non è facile, è costituito da ribellione e ritorni; da ostacoli creduti insormontabili e poi superati grazie a qualcuno che ti ha dato una mano al momento giusto.
Spunti di riflessione

Avete costruito un aquilone e, vi sarete resi certamente conto che, la costruzione, pur se in sé risulta facile, all’atto pratico è un po’ più complessa. L’aquilone può rappresentare un modo per poter riflettere sul vangelo di oggi. Infatti esso ha bisogno, per poter volare, del vento. Il vento è un elemento imprevisto e che non dipende da noi: se è troppo poco, non permette all’aquilone di volare; se è molto, non ci permette di poterne controllare correttamente la direzione. Poi ci siamo noi: la guida e la direzione dell’aquilone. Nel Vangelo di oggi il comportamento dei farisei (che spesso è il nostro comportamento) rappresenta, in un certo senso, proprio il vento. Un comportamento estremista danneggia la legge; uno superficiale, la ridicolizza. Gesù si trova nel tempio. È l'ultimo discorso rivolto alle folle. Si scaglia violentemente contro gli "scribi e farisei" e si presenta come il loro vero pastore. Non attacca la loro dottrina (quindi la legge). Dice anzi che è giusta e va custodita. Ma altra cosa è il loro comportamento che manifesta una religiosità vuota, fredda, fatta solo di pratiche esteriori. Essi allargano I "filatteri", piccole teche che contengono rotolini di pergamena con passi biblici e che si legano al braccio sinistro e sulla fronte. La loro origine è suggestiva: la parola di Dio doveva essere ricordata (la fronte) e messa in pratica (il braccio). Ma era solo una pratica esteriore. Gesù vuole sottolineare l'unicità della sua Parola. Tutti i credenti sono sottoposti al Vangelo, ed è questa la Parola che sempre e dovunque dobbiamo annunciare e vivere. Annunciarla e viverla anche quando gli ostacoli ce lo impediscono e diventano una barriera tra noi e la volontà di Dio. Ed è facile seguire “il maestro” di turno che ci dice ciò che noi vogliamo sentire e non ciò che è giusto per noi e ci serve per la nostra crescita. Gesù non rinnega e non respinge la missione dell'insegnamento ed il titolo di Rabbì; anzi essa indica l’origine della paternità di Dio sulla nostra vita. Mette in guardia dai falsi maestri e ci insegna come difenderci da questi: Dicono e non fanno ed il loro regno è della falsità e dell'ipocrisia. Ma chi è il vero maestro, allora? Chi non cerca il posto d’onore anzi colui che è "Il più grande tra voi sia vostro servo". 
Film



Pubblicazione del BLOG
I ragazzi metteranno in comune tutto il materiale che hanno raccolto per la creazione del BLOG. Cominceranno quindi ad arricchirlo inserendo tutto ciò che preferiscono. 

Verrà inoltre inserita una sintesi - commento alla giornata trascorsa dai ragazzi. Al termine della serata sarà pubblicato il BLOG rendendolo così subito visibile su Internet. 
Schegge … di Vita
Schegge … d’Abruzzo

Video – Testimonianza di alcuni ragazzi che hanno vissuto la terribile esperienza del terremoto in Abruzzo. 

Scopo:
Far comprendere ai ragazzi che la Parola di Dio non nega la presenza delle difficoltà che possiamo incontrare ogni giorno. Difficoltà che oggi possono avere nomi diversi quali: incomprensione, delusione, incertezza, paura dell’altro, solitudine …, ma per Paolo c’è una certezza che tutto questo non potrà mai separarci dall’Amore di Cristo. È questa “fiducia” nell’amore fedele di Dio e nella nostra capacità di amare che ci apre sempre una strada oltre ogni ostacolo. 
III Giorno


So a Chi ho dato la mia fiducia …
«… a Te xché pensi a Me e mi chiami a SEGUIRTI»
TERZO GIORNO: 23 AGOSTO
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Compagni di volo 
(Don Tonino Bello)

Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita; 
ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, 
che tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta, 
forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me;
 per questo mi hai dato la vita:
 perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con Te, perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla, 
vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà. 
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia

di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore.

Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò,
per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi. 

Non farmi più passare indifferente vicino al fratello 
che è rimasto con l’ala, l’unica ala inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te; 
soprattutto per questo fratello sfortunato, 
dammi, o Signore, un’ala di riserva.
V Meditazione
So a Chi ho dato la mia fiducia …
… a Te xché pensi a Me.
“I” … iniziale della parola “Io”. Il secondo interlocutore  nell’esperienza vocazionale di una persona. Ognuno è chiamato da Dio per una missione di salvezza capace di liberare le sue potenzialità, secondo l’unicità e l’originalità del pensiero creatore di Dio per ogni uomo. 

“Io”, cioè “Me”. Ogni uomo è un universo, un mondo. Io ci sono, sono una “scheggia” in questa umanità. A volte voglio esserci, sono padrone del mio mondo. A volte mi nascondo, vorrei sparire. In me c’è un mistero di possibilità e capacità tutte da riconoscere e da mettere in azione. 
Schegge … di Vangelo
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì». (Matteo 25, 14-15) 
La parabola dei Talenti che Gesù racconta ai suoi discepoli inizia con un grande atto di fiducia. Quello di un padrone che, partendo per un viaggio, consegna i suoi beni ai suoi servi, a ciascuno secondo la sua capacità. Così può essere raccontata la vita di ciascuno, da quando esce dalle mani di Dio fino al suo compimento. La nostra vita ha in sé un “capitale enorme”, che ci è stato affidato,che chiede responsabilità, e che rivela la capacità personale di farlo fruttificare. 

Al tempo di Gesù un talento equivaleva a 6000 denari, cioè al salario di 6000 giornate lavorative.
INVESTIRE i beni

«Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò ad impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca …» (Matteo 25, 16-18)

RESTITUIRE i beni … moltiplicati!

«Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro …» (Matteo 25, 19-30)

Il talento è un capitale enorme che è stato affidato a ciascuno, in termini di tempo da vivere, capacità personali, qualità, desideri che vuoi realizzare … Quali “beni” riconosci di avere oggi a disposizione? E come li stai “investendo”, con quali scelte concrete, e verso chi o cosa li stai mettendo in gioco?
«Bene, SERVO buono e fedele … prendi parte alla mia gioia!. (Matteo 25, 21-23) 
Investendo i talenti vivi in pienezza la tua vita. 
Fidandoti di me credi che la vita è bella e vale la pena di essere vissuta. Non ti nascondi sotto terra, ma rischi, vivi, soffri, fidandoti di me e delle tue capacità.

Il risultato finale … una GIOIA senza fine!»

Cercasi “Jesus Factor”
Idea di fondo: Ognuno di noi ha in sé qualcosa per annunciare Gesù, un dono che si definisce mettendoci in gioco con generosità e impegno!

Scopo: stimolare gli adolescenti a scoprire i propri “talenti” (l’insieme delle capacità personali, doni, passioni, desideri, progetti per il futuro). Trovare un modo per esprimerli; crescere nella fiducia di sé e dei talenti che Dio ha affidato a ciascuno. Mettersi in gioco trafficando i propri talenti all’interno del gruppo. Utilizzare tutti i talenti per annunciare Gesù. 
Svolgimento: L’attività si ispira al programma televisivo X Factor. Si tratta di un “talent show” di grande successo. L’ “X Factor” del titolo si riferisce ad un qualcosa di indefinito che serve per diventare una star. 

Si tratta di proporre agli adolescenti il Casting per un nuovo programma televisivo, dal titolo Jesus Factor, che ha lo scopo di identificare e presentare agli altri “il Gesù” che è dentro ciascuno di loro. 

Dopo il Castinig, a gruppi, gli adolescenti realizzeranno una possibile presentazione di Gesù, attraverso i propri “talenti”.

IL CASTING
Il Casting si basa sul motto: “Tutto quello che so fare può andare!”, che si tratti di intagliare degli stecchini, di ballare la salsa sui trampoli, di raccontare barzellette … Ogni tipo di arte è la benvenuta e ogni capacità può essere oggetto del Casting per Jesus Factor. Deve però essere ciò che so fare meglio, ciò che mi appassiona e mi riesce proprio bene fare. Gli adolescenti avranno 15 minuti per preparare la presentazione delle proprie doti artistiche.
LA DIRETTA TV

I gruppi, in un tempo di 30 minuti, hanno il compito di ideare una presentazione di Gesù, attingendo a quello che ciascuno sa di lui dai Vangeli, ma anche alla riflessione biblica sul brano dei talenti, e anche alle caratteristiche di Gesù emerse in questi primi giorni di Campo. Il gruppo può ideare un mini-spettacolo, una narrazione animata, una canzone … 
Le regole fondamentali sono: 

· La presentazione deve durare 5 minuti al massimo;

· Si devono integrare in essa i talenti di ciascuno, mettendo insieme proprio quelle abilità e doni condivisi senza cambiarli o tralasciarne qualcuno

CACCIA AL TESORO
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Vangelo   


Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, molti dei discepoli di 
Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è 
dura! Chi può ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 
Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

Dopo la Comunione i ragazzi porteranno all’altare una lampada. In questi giorni i simboli sono stati il fango che si modella e le pietre che aiutano a costruire; ma se nessuno prende l’iniziativa non si va da nessuna parte. Così in Abruzzo, così nella vita di tutti i giorni, così nella vita di fede. Ognuno di noi può essere luce per gli altri utilizzando le capacità che provengono da Dio. 
Spunti di riflessione

Siamo giunti alla conclusione di questo nostro campo scuola e il primo pensiero che mi viene in mente è che, nel preparare questo itinerario, accanto a noi parroci, catechisti e animatori, seduto c’era anche Gesù, che c’ha messo del suo. Dico questo perché, non credo che sia stato il caso a trovare così conciliabili il Vangelo delle celebrazioni con il vostro percorso di campo.
Ripercorrendo con la mente le diverse celebrazioni mi convinco ancora di più di questo pensiero. 
Il primo giorno abbiamo visto come Gesù, nel Vangelo, offre la sintesi dei comandamenti per eccellenza. Voi, nelle meditazioni,  siete invitati, ad essere luce di questo comandamento. 
Ieri Gesù ci ha messo in guardia sui falsi profeti ci ha indicato il modo per essere i primi. Voi meditate sugli ostacoli che vi impediscono di seguire la legge del primo.

Infine c’è il Vangelo di oggi.
Il Vangelo con cui concludiamo questa nostra esperienza è duro, ma deve essere così perché l’amore quello vero non deve avere mezze misure; deve essere compassionevole ma non può compatire, deve essere leale e non di parte deve avere la certezza di essere radicato fino alle estremità del cuore umano e non semplicemente nella emotività di un momento. Accettare le parole di Gesù sembra essere una sfida al buon senso, alla ragione, alla scienza. Gesù Cristo ha già in mente l'estremo dono e accetta la sfida: andrà fino in fondo, donerà ogni sua fibra, ogni sua goccia di sangue al progetto di Dio. E quale sarà la nostra scelta? Quale sarà la tua scelta? vuoi andartene? Sei libero, straordinariamente, drammaticamente libero di credere.
O di fuggire, di spalancarti o di chiuderti. L'amore di Dio ci lascia liberi, giunge a chiedere a noi, creature fragili e incostanti, di aderire liberamente al suo progetto. Non ci sono costrizioni o misure, Gesù non ha paura di rimanere solo, e non cerca una facile amicizia fatta di compromessi e sottomissioni. È  consapevole che oramai la scelta è personale. Sa, Gesù, di quanto possa diventare ambiguo un rapporto spirituale, sa quanto possa tappare le ali il discepolato, invece di far crescere il discepolo. Sa che l'obiettivo di ogni discepolo è di crescere, non di appassire ai piedi del Maestro. Sa che ogni Maestro ha un solo desiderio: che il discepolo diventi autonomo. Una autonomia tale da far si che il discepolo sia legato al suo Maestro per la vita, quella vita che si fonda sulla paternità di Dio. Quella paternitàche Pietro, così simile a noi, così irruento, fragile, istintivo,  colmo di peccato come noi, ha lasciato che penetrasse nel suo cuore lo scavasse e cambiasse. La risposta di Pietro è leale. Forse un po’ intimorita, stranita, ma sincera e certa; fondata su una roccia: Pietro. Egli ha risposto per tutti. Adesso quale sarebbe la tua scelta se Gesù te lo chiedesse? Vuoi andartene anche tu? La tua risposta sarà (?)… Dove vuoi che vada Signore…! Fino ai confini della terra…?


CONCLUSIONE

CACCIA AL TESORO

Prova finale:
realizzazione di un Murales che rappresenti il modo in cui i ragazzi vedono Gesù. Egli, infatti, nei Vangeli viene ripreso da tante angolature diverse, corrispondenti agli innumerevoli aspetti della sua missione di salvezza a favore di tutto l’uomo. Lo scopo di questa prova è quello di dare la possibilità, agli adolescenti, di scegliere e rappresentare il tratto della Persona di Gesù che più preferiscono.
N.B.: I pannelli che i vari gruppi realizzano devono essere portati in cappella, messi uno accanto all’altro e appoggiati a una parete, in modo che la lettera “F” (unica lettera intarsiata) del Murales, posta a debita distanza da essi, li abbia come sfondo. 
Ricostruzione numero di PETRUS

· PETRUS darà ai ragazzi alcune indicazioni su come trovare Gesù.

· Recarsi nella zona falò e ascoltare un messaggio registrato su un lettore MP3;

· Recarsi dalla persona indicata nel messaggio e dire a questa tutte le parole chiave trovate durante la giornata. La persona sarà diversa a seconda della squadra: SACERDOTE, LAICA, PERSONA SPOSATA.

· La persona in questione darà ai ragazzi una chiave e l’ultima indicazione.

· L’indicazione prevede che si rechino in cappella. La cappella è chiusa con una catena alla quale sono collegati 3 lucchetti. Senza tutte e tre le chiavi non è possibile entrare.

Entrata nella CAPPELLA … : VI meditazione

Pubblicazione del BLOG
I ragazzi metteranno in comune tutto il materiale che hanno raccolto per la creazione del BLOG. Cominceranno quindi ad arricchirlo inserendo tutto ciò che preferiscono. 

Verrà inoltre inserita una sintesi - commento alla giornata trascorsa dai ragazzi. Al termine della serata sarà pubblicato il BLOG rendendolo così subito visibile su Internet. 
VI Meditazione
So a Chi ho dato la mia fiducia …
… a Te xché mi chiami a SEGUIRTI.
“F” iniziale della parola “Futuro”.
Una relazione è bella se fa crescere chi ne è coinvolto. In effetti, è proprio di chi ama coltivare desideri di bene e progetti di futuro con e per l’amato, mosso dal desiderio che l’altro si realizzi e sia felice. Questo vale soprattutto per Dio, che è l’Amore. La dinamica vocazionale è, quindi, carica di futuro: un futuro aperto verso la realizzazione delle promesse di bene che Dio ha fatto a ciascuno, e che ha come meta definitiva e sicura la comunione piena con Lui e con l’umanità, e come cammino le scelte e le risposte di ogni giorno alla sua Parola che chiama.

C’è una scheggia di futuro scritta nel cuore di ogni persona. La senti dentro al desiderio di crescere, di realizzarti nella vita, di fare qualcosa di unico, originale, per cui valga la pena di esserci stato in questo mondo. Il Futuro fa parte del “DNA del nostro spirito”, dell’essere uomo. È impronta di un Dio che è Amore, che ci spinge ad uscire fuori da noi stessi, a proiettarci con fiducia nella Vita, a sognare in grande e a realizzare i progetti di bene che ha messo nel nostro cuore. 
A questo punto, gli adolescenti scriveranno ciò che rende bello il loro futuro. Nel compiere questo gesto, saranno accompagnati dai Murales da loro stessi realizzati. 
Alla fine, vengono portate in cappella tutte le lettere incontrate durante il cammino del Campo Scuola. Verrà quindi svelata ai ragazzi la frase che le lettere rappresentano.
IV Giorno


So a Chi ho dato la mia fiducia …

«… a Te xché pensi a Me e mi chiami a SEGUIRTI»
QUARTO GIORNO: 24 AGOSTO

Sveglia









8.00

Preghiera di lode






8.30

Colazione








8.50

Sistemazione







9.15

Verifica








10.30

Video









11.30

Animazione







12.30

Pranzo







 

13.30

Rientro a casa







15.30

Arrivo a Eboli







16.30



Preghiera

La vita comune

può diventare una vera scuola

in cui si cresce nell’amore;

è la rivelazione della diversità,

anche di quella che ci da fastidio e ci fa male;

della capacità di giudicare gli altri, 

delle difficoltà che abbiamo ad ascoltarli.

Queste difficoltà possono condurre

a tenersi alla larga dalla comunità, 

a chiudersi in se stessi rifiutando di comunicare;

ma possono anche portare a lavorare su se stessi

per imparare a meglio accogliere e servire gli altri.

Così la vita in comune diventa una scuola di amore.

L’unione di una vera comunità viene dall’interno, 

dalla vita comune e dalla fiducia reciproca. 

Unita da una forza spirituale, 

questa comunità è un punto di riferimento 

ed è aperta agli altri.

Desidera semplicemente svolgere la propria missione

insieme ad altre comunità,

unite tutta da un grande ideale: Gesù Cristo.

(Jean Vanier)
VERIFICA

I ragazzi rifletteranno sui giorni appena trascorsi e metteranno in comune i propri sentimenti. 
L’idea di quest’anno è quella di farli dividere in gruppi e, di riproporre loro, le immagini più belle che hanno caratterizzato le giornate trascorse. 

La loro verifica consisterà nel mostrare e spiegare attraverso le immagini da loro scelte, quali sono le sensazioni che hanno vissuto e che portano a casa.
CAMPO SCUOLA 


I media








Parrocchia


Sacro Cuore 


di Gesù





Eboli














